Brano  n. 11: ‘Le molte parole aumentano la delusione’ (Q. 6,3-12)

“3 Se uno avesse cento figli e vivesse molti anni e molti fossero i suoi giorni, se egli non gode dei suoi beni e non ha neppure una tomba, allora io dico: meglio di lui l’aborto, 4 perché questi viene invano e se ne va nella tenebra e il suo nome è coperto dalla tenebra. 5 Non vide neppure il sole: non conobbe niente; eppure il suo riposo è maggiore di quello dell’altro. 6 Se quello vivesse anche due volte mille anni, senza godere dei suoi beni, forse non dovranno andare tutt’e due nel medesimo luogo? 
7 Tutta la fatica dell’uomo è per la bocca e la sua brama non è mai sazia. 8 Quale vantaggio ha il saggio sullo stolto? Quale il vantaggio del povero che sa comportarsi bene di fronte ai viventi? 
9 Meglio vedere con gli occhi, che vagare con il desiderio. Anche questo è vanità e un inseguire il vento. 10 Ciò che è, già da tempo ha avuto un nome; e si sa che cos’è un uomo: egli non può competere con chi è più forte di lui. 11 Le molte parole aumentano la delusione e quale vantaggio v’è per l’uomo? 12 Chi sa quel che all’uomo convenga durante la vita, nei brevi giorni della sua vana esistenza che egli trascorre come un’ombra? Chi può indicare all’uomo cosa avverrà dopo di lui sotto il sole? “

A. Esegesi.

Si conclude la prima parte del libretto di Q. e non poteva chiudersi in modo più drammatico, con due ‘piccole’ sezioni che hanno una forza tagliente e distruttiva.

Prima sezione v.3-6

v. 3. Vien da pensare al patriarca Abramo. ‘Non ha neppure una tomba’: traduzione incerta; pare si voglia dire che anche il ricordo degli figli svanirà. Meglio allora un aborto: almeno quello non ha visto la luce e conosciuto la fatica dell’esistenza.

v. 4.  L’aborto resta nel buio.

v.5.  L’aborto ‘riposa’ ugualmente come chi ha vissuto ‘mille anni’; se la sorte è la stessa che senso ha la vita?

v.6. Vien ribadito lo stesso concetto.

Sezione seconda v.7-12

v.7. Ritorna il tema della ricchezza e si allarga con domande personali sul senso della vita. Si lavora per mangiare, ma non ci si sazia mai; la vita è un circolo vizioso di cui non si capisce il senso.

v.8.  Saggio e giusto, stolto e ingiusto hanno lo stesso destino sulla terra: la fame non si placa.

v.9. Solita introduzione (‘meglio di…’) per citare un proverbio; i sogni e i desideri sono inutili. ‘Vagare con il desiderio’, letteralmente = ‘vagare dell’anima’.

v.10-12.  La prima parte del libro si chiude con una serie incalzante di domande esistenziali sull’uomo e sul senso della sua vita. Hanno implicite risposte negative; l’uomo è ben poca cosa. Dio lo sovrasta (v.10) e l’uomo deve imparare a tacere (v.11); anche il futuro è incerto (v.12).

Insomma molte domande, poche risposte; una prospettiva dove l’uomo è solo ‘hadam’, cioè humus, terra (v.10).

B. Commento.

Mi ritorna una domanda che mi accompagna dall’inizio del libro: che ci fanno simili parole nella Parola di Dio? Anzi, e più radicalmente, come mai anche queste parole sono Parola di Dio? Credo che la risposta a questa domanda non sia semplice; nello stesso tempo un tentativo di risposta può essere di aiuto per trovare una chiave di lettura di un libro difficile.

Spesso si pensa che la fede in Dio metta il credente al sicuro dalla paura e dalla disperazione. Oppure si pensa che il credente vede a tal punto ‘ciò che non si vede’,  da non incappare mai nel buio del non senso e nell’angoscia della tentazione.

Q. ci dice che non è così. Lui è un vero credente, e la sua è una visione teologica ( e non tanto o non solo filosofica), eppure questa visione sente Dio lontano e vede che il destino dell’uomo  è miserabile.

Si può vivere, cristianamente, il buio? Possiamo lasciarci alle spalle Q. senza troppi problemi? 

La prima ‘consolazione’ che Q. ci offre (per questo non dobbiamo lasciarlo perdere troppo facilmente) è quella di non banalizzare l’esperienza umana. La fede è anche buio; non basta una ‘pia’ elevazione spirituale per mettersi al sicuro dall’angoscia; un’allegrezza quasi ebete non è segno di una grande fede.

La fede, infatti, non è un mieloso sospiro che passa oltre il dramma dell’esistenza umana.

Da credente posso essere angosciato dalla vita e posso, come tutti e con tutti, trovarmi di fronte a domande alle quali non so dare una risposta. Il buio e l’angoscia servono, almeno, per non essere banali e semplicistici. Ma Q. ci invita anche a farci le domande giuste, per quanto possano essere scomode e senza una risposta.

Qui il cristiano, per un malinteso senso della fede, potrebbe avere la tentazione della fretta; egli, sapendo già (cosa che Q. non poteva sapere) quello che sta scritto nel Secondo Testamento può essere tentato di ‘arrivarci velocemente’, tralasciando di passare attraverso il Primo.

La fede – invece – è paziente e sa sostare sulle domande di Q.; non si spaventa della sua tristezza e beve fino in fondo il calice amaro dei momenti di ‘tedio’.

Il cristiano può essere compagno di Q. e imparare da lui il disincanto quasi cinico di fronte all’ineluttabile e umbratile impalpabilità dell’esistenza umana. Posso stare con Q., pur sapendo che non mi fermerò lì. So anche che ‘Q.ritorna’, perché – vista finalmente la luce – non è detto che il buio non torni ed io mi ritrovi, da capo, ad ‘aver pazienza’.

C. ‘Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?’

E’ il grido di Gesù in Croce ed è l’abisso oscuro che fa da contrasto alla luce folgorante della Resurrezione.

Il grido di Gesù neppure Q, poteva immaginarlo ed anche a noi non è dato di comprenderlo. Quelli sotto la Croce non lo capirono e lo interpretarono come una vana richiesta di aiuto.

In quel grido il Figlio dell’uomo ha raccolto tutto il dolore del mondo e tutte le ribellioni umane. Gesù, Figlio di Dio e Figlio dell’uomo, ha vissuto il dramma della libertà finita (quella umana) che non riesce a vedere l’Amore con cui è amata; vede solo un destino crudele e un desiderio irrealizzabile.

L’umanità divina di Gesù, più di ogni altra, si è sentita tradita e abbandonata da Dio. 

Gesù è senza peccato: Egli è l’uomo innocente ‘costretto’ da Dio a prendere (‘Ecce agnus Dei qui tollit peccata mundi’; ‘tollit’ non significa togliere, bensì prendere su di se) tutto il peccato del mondo, per far vedere l’Amore.

E così ha la sorpresa di essere maledetto da Colui per amore del quale fino a quel punto si era abbassato.

Questo rifiuto del Padre precede il suo abbraccio.

E’ una delle prime cose che la comunità dei discepoli di Gesù ha capito. 

Lo testimonia S.Paolo riportando un inno che era pregato nella comunità nascente: 

“5 Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 
6 il quale, pur essendo di natura divina, 
non considerò un tesoro geloso
la sua uguaglianza con Dio; 
7 ma spogliò se stesso, 
assumendo la condizione di servo
e divenendo simile agli uomini; 
apparso in forma umana, 
8 umiliò se stesso
facendosi obbediente fino alla morte
e alla morte di croce. 
9 Per questo Dio l’ha esaltato
e gli ha dato il nome
che è al di sopra di ogni altro nome; 
10 perché nel nome di Gesù
 ogni ginocchio si pieghi
nei cieli, sulla terra e sotto terra; 
11 e ogni lingua proclami
che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre”. (Fil. 2,5-11)

D. Attualizzazione.

Prendiamo pure un profilo basso e accontentiamoci di qualche riflessione sulla necessità del ‘senso del serio’, cioè di rifuggire dalla futilità. Si dice fino alla noia che siamo nell’era dell’immagine. Di per sé è una bella cosa perché l’immagine fa riferimento alla bellezza del ‘vedere’; basti pensare alle icone orientali che ‘fanno vedere’ il Mistero.

Ma noi siamo caduti nel rovescio della medaglia e cioè nella superficialità, al punto che esiste ‘solo’ l’immagine che non è più immagine del reale, ma leggerezza che evapora e serie di banalità che si rincorrono.

Il dolore, quello reale, viene esorcizzato con tecniche di racconto che invece di avvicinarlo per capirlo, lo allontanano per rimuoverlo. 

E così siamo diventati una generazione di stupidi e di cretini. L’analfabetismo  sostituisce in fretta una cultura che non penetra nel fondo del cuore; le chiacchere sostituiscono le parole e con esse si confondono. La vita rischia di diventare una colossale recita.

Si dirà: parole già sentite tante volte che finiscono per ripiegarsi su se stesse, diventando, a loro volta, chiacchere volatili.

Il rischio c’è, ma con Q. alle spalle si è spinti piuttosto alla riflessione e ad un severo esame di coscienza circa le radici profonde del proprio vivere e dell’umiltà con cui si percorre la strada angusta, scivolosa e mai conclusa, del sapere. 

